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FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più CLICCANDO QUI

Chi dispone un lascito nel proprio testamento a favore di Amnesty International 
sceglie prima di tutto di lasciarci in eredità i suoi valori, le idee nelle quali ha creduto 
e lottato per tutta la vita.

Se anche tu vuoi che i tuoi ideali vengano portati avanti anche quando non ci sarai più, 
scrivici a lasciti@amnesty.it o contattaci al numero 06 4490215. 
Ti daremo tutte le informazioni di cui hai bisogno e ti invieremo la nostra guida informativa.

https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/


Cara amica, caro amico,

cosa rende Amnesty International unica? 
Il fatto di essere un movimento di persone che si batte, unito, per 
promuovere i diritti umani e denunciare le violazioni ovunque nel mondo. 
La nostra unicità è data dall’insieme di questi due elementi: essere un 
movimento di massa e disporre di infrastrutture capaci di verificare 
direttamente le violazioni che denunciamo. Amnesty International 
ha un proprio meccanismo indipendente di ricerca, verifica, denuncia e azione contro le 
violazioni dei diritti umani. Nei suoi oltre sessant’anni di vita, ha elaborato un sistema di 
ricerca e verifica che ci permette di essere sicuri, non certo di denunciare tutte le violazioni 
del mondo, ma del fatto che quelle che denunciamo siano effettivamente accadute. Per 
questa ragione non temiamo di andare, talvolta, anche controcorrente.  Privilegiamo 
informazioni e notizie prese direttamente e senza intermediari, non pubblichiamo dati di 
terzi che non siano verificati internamente, non cediamo alla tentazione di comunicare 
informazioni non provate per poter “essere sul pezzo”. 
Ci sono stati casi in cui siamo arrivati più tardi, in altri, come in Ucraina, abbiamo ricevuto 
accuse di essere troppo super partes: ma l’obiettività e l’accuratezza sono la base della 
nostra autorevolezza e serietà. E lavoriamo avendo sempre in mente che non esiste solo 
ciò che troviamo nelle prime pagine, impegnandoci a tenere alta l’attenzione su luoghi e 
contesti dimenticati, come l’Afghanistan, di cui parliamo in questo numero, già scomparso 
dal dibattito pubblico dopo un anno dalla ripresa del potere da parte dei talebani. 

Emanuele Russo

Presidente di Amnesty International Italia
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VERITÀ PER GIULIO REGENI
Il processo in Italia per i quattro agenti 
egiziani accusati di avere sequestrato, 
torturato e ucciso Giulio Regeni nel 
2016 è fortemente a rischio, dopo che, 
il 16 luglio, la cassazione ha dichiarato 
inammissibile il ricorso della procura 
di Roma contro la sospensione del 
procedimento, che era stata disposta in 
attesa di nuove ricerche degli imputati a 
cui notificare gli atti. I genitori di Regeni 
hanno dichiarato: “Come cittadini 
non possiamo accettare né consentire 
l’impunità per chi tortura e uccide”.

FIRMA

VIDEO

PHOTOGALLERY

APPROFONDIMENTO

LEGENDA

https://www.facebook.com/AmnestyInternationalItalia/
https://twitter.com/login/error?username_or_email=carlone.giuseppe%40gmail.com&redirect_after_login=%2Famnestyitalia
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ARABIA SAUDITA  
MURTAJA QUREIRIS FINALMENTE LIBERO
Il 24 giugno 2022, Murtaja Qureiris, il più giovane prigioniero politico dell’Arabia 
Saudita, è stato finalmente rilasciato.
Arrestato nel 2014 quando aveva 13 anni, aveva rischiato l’esecuzione mediante 
crocifissione per presunte accuse di terrorismo, relative a fatti accaduti quando aveva 
10 anni, come aver preso parte in bicicletta a una manifestazione della minoranza 
sciita della Provincia orientale o aver assistito ai funerali del fratello Ali, ucciso dalle 
forze di sicurezza nel 2011.
Nel giugno 2019, a seguito delle proteste generate da un appello di Amnesty International, 
le autorità saudite avevano dichiarato che il ragazzo non sarebbe stato messo a morte 
e che avrebbe potuto essere scarcerato entro tre anni.
 

RUSSIA
YULIA TSVETKOVA ASSOLTA! 
Il 15 luglio 2022, il tribunale di Komsololsk ha assolto l’attivista femminista e artista Yulia 
Tsvetkova dall’accusa di “diffusione di pornografia”, reato per il quale sono previsti fino a tre anni 
di carcere. Tsvetkova aveva creato illustrazioni positive del corpo femminile, tra le quali una vagina 
a forma di fiore, e le aveva diffuse tramite il portale VKontakte. Nel dicembre 2019 e nel luglio 
2020 era stata condannata a pagare multe per aver diffuso “propaganda di relazioni sessuali non 
tradizionali con minorenni”. Dal 20 novembre 2019 al 16 marzo 2020 era stata tenuta agli arresti 
domiciliari, sempre a causa delle sue attività artistiche e di sensibilizzazione.
Dal luglio 2022, Tsvetkova era iscritta nel registro degli “agenti stranieri”, nel quale le autorità russe 
includono organi di stampa, attivisti e organizzazioni non governative per ostacolarne le attività.
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BUONE NOTIZIE

MESSICO / STUDENTI DI AYOTZINAPA: 
UN PASSO VERSO LA GIUSTIZIA
La commissione per la verità e la giustizia, creata nel 2018 dal governo messicano, ha concluso 
che la sparizione forzata di 43 studenti nel settembre 2014 fu “un crimine di stato”.
Il 26 settembre 2014, 43 studenti della scuola Isidro Burgos di Ayotzinapa furono rapiti e fatti 
sparire mentre si stavano recando a una manifestazione per commemorare la strage di Tlatelolco 
del 1968.
A seguito delle conclusioni della commissione sono stati emessi 64 mandati di arresto a carico 
di responsabili dell’esercito e di agenti delle forze di polizia. Tra questi c’è anche Jesus Murillo 
Karam, il procuratore generale cui erano state affidate le prime indagini.
Più volte, nel corso degli anni, Amnesty International aveva denunciato insabbiamenti e depistaggi. 
Ora l’organizzazione sollecita le autorità a fare il possibile per chiarire le responsabilità, localizzare 
i resti degli studenti, riparare integralmente il danno subìto e garantire che fatti gravissimi del 

genere non si ripetano.

LE BUONE NOTIZIE SONO POSSIBILI 
ANCHE GRAZIE A TE. INSIEME 
POSSIAMO FARE ANCORA DI PIÙ!

SOSTIENICI
CON UNA DONAZIONE. CLICCA QUI!

https://bit.ly/3Jjtog3
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BUONE NOTIZIE

INDIA

RUSSIA

UCRAINA

ARABIA SAUDITA

SINGAPORE

STATI UNITI

MESSICO

UCRAINA - 20 GIUGNO     
Il parlamento dell’Ucraina ha ratificato la Convenzione di 
Istanbul, l’importantissimo trattato internazionale sulla prevenzione 
e il contrasto della violenza contro le donne e la violenza domestica. 
“Il merito va alla campagna portata avanti per anni dalle sopravvissute alla 
violenza di genere. Grazie a loro, altre donne non vivranno quell’esperienza”, 
ha detto la segretaria generale di Amnesty International Agnès Callamard.

LITUANIA - 30 GIUGNO  
La Corte di giustizia dell’Unione europea ha stabilito che la legislazione 
lituana, che ordina la detenzione automatica delle persone che entrano 
illegalmente nel territorio dello stato e nega loro di fatto il diritto d’asilo, è 
incompatibile con le leggi dell’Unione.

ITALIA - 1° AGOSTO    
La Corte di giustizia dell’Unione europea, cui si era rivolta l’Ong Sea Watch, 
ha stabilito che le navi che fanno attività di ricerca e soccorso in mare 
possono essere controllate dallo stato di approdo ma “provvedimenti di 
fermo possono essere adottati soltanto in caso di evidente pericolo per la 
sicurezza, la salute o l’ambiente, il che deve essere dimostrato”. 

STATI UNITI D’AMERICA - 1° AGOSTO     
Una corte federale d’appello ha annullato la condanna a morte di Quincy 
Allen, emessa nel 2005 nello stato della Carolina del Sud. Il giudice che 
emise la condanna a morte non considerò varie circostanze attenuanti, tra 
cui un’infanzia segnata dalla violenza e il ritardo mentale dell’imputato. 
La corte ha deciso pertanto che dovrà tenersi una nuova udienza per la 
determinazione della pena.

ITALIA

LITUANIA

INDIA - 10 AGOSTO  
La Corte suprema ha confermato la scarcerazione su cauzione, 
per ragioni di salute e di età, del poeta ottantaduenne Varavara 
Rao. Era stato arrestato il 28 agosto 2018 ai sensi della legge 
sulla prevenzione delle attività illegali e accusato, senza mai 
essere processato, di “incitamento alla violenza di casta”. 

SINGAPORE - 20 AGOSTO   
Il primo ministro Lee Hsien Loong ha annunciato la prossima 
abrogazione della legge 377A, risalente al periodo coloniale 
britannico, che criminalizza i rapporti sessuali tra persone 
dello stesso sesso. 

 LEGGI TUTTE
BUONE NOTIZIE

https://www.amnesty.it/notizie/tutte-le-notizie/
https://www.amnesty.it/notizie/tutte-le-notizie/


TURCHIA
MADRI DEL SABATO: IL DIRITTO 
DI CHIEDERE GIUSTIZIA
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Per 27 anni, le Madri del sabato hanno cercato 
instancabilmente verità e giustizia per i loro cari che sono 
stati vittime di sparizioni forzate negli anni Ottanta e Novanta. 

La polizia antisommossa ha arrestato arbitrariamente persone che stavano 
partecipando a una protesta pacifica. Questo non è altro che l’ennesimo 
esempio vergognoso dell’intolleranza delle autorità statali verso il dissenso 
lecito e pacifico.
Julia Hall, vicedirettrice per l’Europa di Amnesty International



APPELLI
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per chiedere che le veglie 
pacifiche delle “madri del 

sabato” possano avere luogo 
e che venga ratificata la 

Convenzione internazionale  
per la protezione di tutte le  

persone dalle sparizioni forzate. 

FIRMA L’APPELLO 
e condividilo con i tuoi contatti!

In Turchia, dal maggio 1995, le madri e i parenti 
delle persone “scomparse” in custodia di polizia 
tengono una veglia settimanale nel centro di 

Istanbul, chiedendo alle autorità di rendere conto 
del destino dei loro cari. Sono conosciute come le 
“madri del sabato”, poiché si riuniscono ogni sabato 
a mezzogiorno davanti al liceo Galatasaray in Istiklal 
Street, tenendo le foto dei loro figli, figlie, mariti, 
mogli, padri, fratelli “desaparecidos”. Il fenomeno 
delle sparizioni si era intensificato a partire dal 
1991 con centinaia di persone arrestate di cui poi 
si perdevano le tracce, senza sapere se fossero 
ancora vivi o dove si trovassero. Spesso a sparire 
erano persone accusate di portare avanti attività 
politiche, ma anche curdi rastrellati nei villaggi solo 
per il sospetto che avessero dato cibo o riparo ai 
membri del Pkk. Le richieste dei manifestanti erano 
all’inizio di avere indietro i loro cari, oggi vogliono 
avere indietro almeno i loro resti per una degna 
sepoltura e ottenere verità e giustizia. In tutti questi 
anni, durante le veglie molti partecipanti hanno 
subìto intimidazioni, molestie, uso eccessivo della 
forza, detenzioni arbitrarie e procedimenti giudiziari 
ingiusti. 

Nel 1999, gli organizzatori decisero di interrompere 
le veglie settimanali, per poi riprenderle nel 2009 per 
continuare con la loro richiesta di verità, giustizia e 
riparazione per tutti i casi di sparizione forzata.
Il 25 agosto 2018, quando si sono incontrati per 
la settecentesima volta, gli organizzatori sono 
stati avvicinati dalla polizia che ha detto loro che 
dovevano disperdersi, poiché il raduno era stato 
vietato dal governatore distrettuale, che ricade 
sotto la giurisdizione del ministro dell’Interno. 
Quando i partecipanti si sono rifiutati di andare via, 
la polizia ha disperso la folla con la forza usando 
gas lacrimogeni, cannoni ad acqua e proiettili di 
plastica. Quarantasei persone, tra cui i parenti 
degli scomparsi, sono ora sotto processo per la loro 
partecipazione alla veglia.
Nel giugno 2022, la polizia antisommossa ha 
impedito la loro novecentesima veglia pacifica 
arrestando i partecipanti, inclusi noti difensori dei 
diritti umani e parenti degli scomparsi.

Galatasaray è una specie di cimitero comune per  noi e dobbiamo 
continuare ad andare là finché non avremo delle risposte ufficiali.
Hanım Tosun, moglie di Fehmi Tosun, arrestato a Istanbul il 19 ottobre 
1995 e scomparso in custodia di polizia. 

UNISCITI 
A NOI 

https://www.amnesty.it/appelli/turchia-proteggere-le-madri-del-sabato/?utm_source=Trimestrale4-2022&utm_medium=QRCode&utm_campaign=petizione&utm_id=Appello-madri-Trimestrale4_2022
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AFGHANISTAN
Il ritorno dei talebani: un anno da incubo
di Tina Marinari, campaigner

PRIMO PIANO
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Da quando hanno preso il controllo dell’Afghanistan un anno fa, i ta-
lebani hanno attaccato i diritti umani, perseguitando le minoranze, 
reprimendo violentemente le proteste pacifiche, calpestando i diritti 

delle donne e usando esecuzioni extragiudiziali e sparizioni forzate per dif-
fondere la paura.
I talebani hanno incontrovertibilmente fallito nel mantenere le promesse 
di perseguire una forma di governo inclusiva e tollerante, che rispettasse i 
diritti della popolazione. Le afgane e gli afgani che hanno deciso di rimanere 
nel paese per provare a dare loro una possibilità, oggi sono profondamente 
delusi.I talebani hanno cancellato i diritti e le tutele concesse alla 
popolazione con la costituzione del 2004, scegliendo invece di governare 
per decreto o con la forza. Detenzioni arbitrarie, sparizioni, esecuzioni 
extragiudiziali e punizioni collettive nei confronti delle minoranze sono 
segnalate quotidianamente, mentre le autorità de facto vigilano con una 
brutale repressione sulla libertà di espressione e di associazione.
Leader, attiviste, persone che lavoravano nel mondo dell’arte, dello spettacolo 
e dello sport, persone impegnate del mondo della politica sono fuggite dal 
paese temendo per la propria vita. Decine sono ancora bloccate in Afghanistan 
e si trovano ad affrontare la rappresaglia dei talebani. Le autorità talebane 
de facto hanno smantellato istituzioni come la Commissione indipendente 
afgana per i diritti umani, il ministero degli Affari delle donne, il procuratore 
generale e la Corte suprema per l’eliminazione della violenza contro le unità 
femminili e i centri di accoglienza per le donne sopravvissute alle violenze 
domestiche, che si occupavano di affrontare questo tipo di situazioni 
attraverso la protezione, la prevenzione e il recupero, in conformità con le 
norme internazionali  e le leggi degli ultimi 20 anni. 
Di fronte a questa catastrofe dei diritti umani, la risposta  internazionale è 
stata silenziosa e imbarazzante.

https://www.youtube.com/watch?v=Y-t8K2tMnWg
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UN POPOLO SENZA PACE
di Parwana, esperta di cooperazione e sviluppo 

Due generazioni di afgani sono nate e cresciute durante diversi periodi di guerra, che fosse quella 
tra l’esercito russo e i mujaheddin o la guerra civile afgana. Quando ci sono stati problemi, il paese 
non è mai stato salvo: attentati, insicurezza e criminalità hanno sempre afflitto la popolazione. 
Tutti i bambini afgani che nascono in un contesto di guerra, o rifugiati in un paese straniero, sono 
incapaci di comprendere le circostanze attorno a loro. Al di là degli alti e bassi del mio paese, ci fu 
un periodo buio per i diritti delle donne, dal 1996 al 2001, quando i talebani erano al potere. Durante 
quel periodo, le donne erano costrette a indossare il burqa dalla testa ai piedi, lapidate, uccise a 
colpi di pistola negli stadi di calcio e assassinate in pubblico. Allora, moltissime persone fuggirono 
e divennero migranti in altri stati. Dopo la sconfitta dei talebani da parte degli alleati statunitensi 
nel 2001, era giunto il momento di ricominciare in Afghanistan, di ripartire da zero.
C’era ottimismo nell’aria: le bambine potevano tornare a scuola, le donne non erano costrette a 
indossare il burqa e potevano respirare, potevano guardare i notiziari in tv. L’istruzione e lo sviluppo 
progredivano con il passare degli anni. La mia istruzione è proseguita e mi è stato permesso di 
continuare a studiare.
Ma la popolazione afgana ha affrontato problemi di sicurezza a lungo termine. Dopo il crollo del 
primo regime talebano, abbiamo faticato ad avere una routine normale, come andare al lavoro, a 
scuola, al mercato e a fare la spesa.
Oggi, oltre 15 milioni di donne afgane sono solo proprietà dei talebani, vivono un incubo dopo l’altro 
dentro le loro case, private dei diritti fondamentali alla vita e all’accesso ai loro diritti.

IMPUNITÀ  E VIOLENZA

Il nostro nuovo rapporto “Il dominio dei 
talebani: un anno di violenza, impunità e 
false promesse” identifica, documenta e 
racconta alcune delle più gravi violazioni 
dei diritti umani commesse dai talebani 
in Afghanistan dal 15 agosto 2021. In 
un solo documento, non è possibile 
raccoglierle tutte, ma abbiamo provato 
a evidenziare la totale impunità per 
i reati commessi e la debole risposta 
internazionale nell’affrontare la crisi 
afgana. Il briefing include testimonianze 
di ex funzionari del governo, ex 
funzionari della sicurezza, donne che 
hanno partecipato alle manifestazioni, 
studentesse, insegnanti, giornalisti, 
difensori dei diritti umani e attiviste 
dei diritti delle donne, i cui diritti sono 
stati violati dai talebani in maniera 
sistematica. 



ABBIAMO PERSO TUTTO
Intervista a Sahraa Karimi

a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

©
 K

ia
na

 H
ay

er
i

Lo scorso anno, anche in occasione del Festival di 
Venezia, hai denunciato i grandi rischi per le artiste e 
gli artisti, in particolare i cineasti, in Afghanistan, dopo 
la presa dei talebani. Qual è stata la reazione in Italia e 
in Europa? 
In un primo momento si è fatto il possibile per evacuare 
le persone dal paese. Alcuni stati hanno fatto evacuare 
artisti, videomaker, come Francia, Italia e Germania. Nei 
mesi successivi ci sono stati molti incontri, dibattiti, 
eventi per parlare della situazione. Ci sono stati degli aiuti, 
ovviamente, ma poi il nulla. Con la guerra in Ucraina molti 
paesi hanno smesso di lavorare sull’Afghanistan. Negli 
ultimi mesi ci sono state tante evidenze di violazioni dei 
diritti umani nei confronti delle donne, ma le reazioni non 
sono state tante, perché la comunità internazionale ha 
deciso di dimenticare l’Afghanistan. 
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PRIMO PIANO

© Stefano Snaidero

Sahraa Karimi, regista e produttrice cinematografica 
afgana, fuggita dal paese dopo la presa del potere 
da parte dei talebani, ci parla della condizione delle 
donne e delle artiste sotto il regime. Karimi è stata 
presidente dell’Afghan Film Organization e ha realizzato 
più di 30 cortometraggi e documentari. Il suo primo 
lungometraggio, Hava, Maryam, Ayesha, è stato 
presentato alla 76a Mostra del Cinema di Venezia.



PRIMO PIANO
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Qual è la situazione attuale? 
Dall’arrivo dei talebani sono cambiate tante cose. Abbiamo perso la libertà, abbiamo 
perso i diritti, le donne hanno perso il diritto di lavorare, di andare a scuola, di essere 
attiviste. Abbiamo perso valori democratici che avevamo conquistato negli ultimi anni. 
In una società tradizionalista come la nostra, non era facile apportare cambiamenti, 
ma la mia generazione si era impegnata per farlo ed era riuscita a ottenere qualcosa. 
Non erano grandi conquiste, ma significative per noi. E poi in pochi mesi abbiamo 
perso tutto. Siamo tornati ai tempi più bui della nostra storia. 

Il tuo film Hava, Maryam, Ayesha racconta la storia di tre donne afgane molto 
diverse tra loro, ma che si trovano ugualmente oppresse dal sistema sociale. 
Esiste una via di uscita? 
C’è sempre una via di uscita quando le donne hanno la possibilità di studiare ed essere 
economicamente indipendenti. Le donne negli ultimi 20 anni sono state essenziali per 
lo sviluppo del paese, diventando parte della vita politica, sociale ed economica. C’era 
una speranza, il processo era lungo ma si andava avanti. Dal ritorno dei talebani 
abbiamo perso la speranza. Ci auguriamo che la comunità internazionale, che negli 
anni aveva dato vita a importanti programmi di sviluppo per le donne del paese, non 
le abbandoni del tutto al loro destino. 

Può l’arte essere un veicolo di denuncia e difesa dei diritti umani?  
Quando parliamo di diritti umani di cosa parliamo? Di storie, di persone che soffrono, 
che sono in pericolo, che affrontano violenza. Noi raccontiamo le storie per essere la 
loro voce. Il cinema è uno strumento che può aiutare a veicolare storie e messaggi, ha 
il grande pregio di poter raggiungere tutti, bambini, anziani, adulti.

MORTE AL RALLENTATORE
Una missione di ricerca di Amnesty international ha visitato 
l’Afghanistan nel marzo 2022, nell’ambito di una più ampia 
indagine avviata nel settembre 2021 e terminata nel giugno 
2022. In tutto sono state intervistate 90 donne e 11 bambine, 
di età compresa tra i 14 e i 74 anni, residenti in 20 delle 34 
province dell’Afghanistan. Il risultato è agghiacciante. Il 
rapporto “Morte al rallentatore: le donne e le bambine sotto il 
regime dei talebani” dimostra che, come temevamo accadesse, 
i talebani stanno violando i diritti delle donne e delle bambine 
all’istruzione, al lavoro e alla libertà di movimento, azzerando 
il sistema di protezione e sostegno per le donne che fuggono 
dalla violenza domestica, arrestando donne e bambine per 
minime infrazioni a norme discriminatorie e contribuendo 
all’aumento dei matrimoni infantili, precoci e forzati. Abbiamo 
anche denunciato arresti, imprigionamenti, torture e sparizioni 
forzate di donne che prendono parte alle proteste contro le 
norme oppressive. 
È un sistema che discrimina donne e bambine in quasi ogni 
aspetto della loro vita. Ogni azione quotidiana, come andare 
a scuola, lavorare, uscire di casa, è controllata e fortemente 
limitata.
Questa soffocante repressione aumenta ogni giorno. La 
comunità internazionale deve pretendere urgentemente che i 
talebani rispettino i diritti di donne e bambine.



CICLISMO PER 
LA LIBERTÀ

Intervista ad Alessandra Cappellotto

a cura di Beatrice Gnassi, ufficio del portavoce 
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PRIMO PIANO
Alessandra Cappellotto, ex ciclista su strada e dirigente 
sportiva, che si è prodigata per far arrivare in Italia 
alcune cicliste afgane in fuga dai talebani, ha ricevuto 
quest’anno il premio Sport e diritti umani.

Il premio Sport e diritti umani, assegnato da Amnesty 
International Italia e Sport for Society, nasce per 
celebrare i valori positivi dello sport, dando spazio 
e visibilità a persone del mondo dello sport, società 
o enti sportivi che hanno promosso idee e messo in 
pratica iniziative per l’inclusione, la rivendicazione 
dei diritti, la denuncia delle violazioni. 

https://dona.amnesty.it/appello-speciale-afghanistan-2022/~mia-donazione?ns_ira_cr_arg=IyMjIyMjIyMjIyMjIyMjIyMjIyMjIyMjIyMjIyMjIyMyih%2FWuRMuoy%2Fq%2BJgSsFDAWIEGFnxA5uN5Awtu2vR8gb0fiOtf5%2FX0SAlJs0i6Q3Sirwwum1zPaBW5zmnjQzlm2tEeUNiMRSa0CeB9cwsQikEcPdLdcjGlLa9f%2F1CM9Z4hthEtUjGkHagfgZi4wGOusaC8WkhO2CWQ8%2FSELRnONA%3D%3D&utm_source=Trimestrale4-2022&utm_medium=QRCode&utm_campaign=donaz_oo&utm_id=Afghanistan-Trimestrale+4_2022&_cv=1
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La presa di Kabul da parte dei talebani è stato un 
duro colpo per i diritti delle donne e delle sportive 
afgane. Ci vuoi raccontare come hai conosciuto 
alcune di loro, riuscendo poi a portarne cinque in 
Italia? 
Io le conoscevo perché con la mia associazione 
Road to equality e con il Cpa Women, il sindacato 
mondiale delle atlete cicliste che ho fondato nel 
2017, aiutiamo le ragazze cicliste di tutto il mondo. 
Lo scorso anno ho aiutato la Federazione ciclistica 
dell’Afghanistan a organizzare una gara di ciclismo 
per le donne, a Kabul, era l’8 marzo 2021. Nei 
mesi successivi, si sapeva che i talebani stavano 
prendendo tutte le province ed ero in costante 
contatto con il presidente della Federazione. P
oi, il 14 agosto, mi ha mandato un messaggio, 
dicendo che Kabul era stata conquistata e che le 
ragazze dovevano assolutamente uscire. A quel 
punto, io e la mia vicepresidente Anita Zanatta 
ci siamo chiuse in casa e abbiamo iniziato con le 
telefonate ai vari ministri e associazioni, per cercare 
di aiutarle. Nei 14 giorni successivi abbiamo lavorato 
ventiquattr’ore al giorno e alla fine siamo riuscite a 
far arrivare 14 persone in Italia, tra le quali c’erano 
cinque cicliste.
 

Che cosa ti hanno raccontato queste ragazze 
della situazione in Afghanistan?
La tragicità dei loro racconti era nella scelta tra 
scappare o rimanere ed essere uccise perché loro 
erano famose, avendo fatto queste gare. I talebani 
sapevano chi erano e cominciavano a cercarle 
nelle loro case. Le ragazze erano consapevoli che 
scappare era l’unica salvezza. Ce l’hanno fatta ma 
hanno la tristezza di aver lasciato la loro famiglia e 
di essere qua da sole. Sono venute via in modo veloce 
e traumatico e senza sapere chissà quando e chissà 
se riusciranno a riabbracciare i loro cari. Le notizie 
che arrivano dalle famiglie sono drammatiche: ad 
esempio, il padre di una di loro è stato minacciato 
di morte se lei non fosse tornata. 
E la tragicità è soprattutto in quello che raccontano 
le ragazze che sono ancora lì, nelle vite di queste 
donne che vivono recluse in casa e in tutte le 
richieste di aiuto che ci arrivano. 

Che cosa rappresenta per queste ragazze lo sport? 
Per loro il ciclismo è proprio la vita, è aria e acqua. 
Loro sanno che sono vive grazie al ciclismo. E poi c’è 
il senso di libertà, di poter andare in bici senza essere 
offese. Lo sport, questo sempre, è bello perché mette 
tutti sullo stesso piano. Lo sport è uguaglianza.

Ci vuoi parlare dell’associazione Road to equality? 
Road to Equality si occupa delle cicliste nei paesi 
emergenti e affianca il Cpa Women, che si occupa 
invece delle cicliste professioniste ed è riconosciuto 
dall’Unione ciclistica internazionale. L’obiettivo è 
aiutare le donne a essere più emancipate e avere 
più visibilità tramite il ciclismo. Le aiutiamo con i 
visti per l’Europa, materiale tecnico, organizzando 
eventi, gare e programmi di formazione per il dopo-
carriera.  
Ancora mi emoziono. Io sono stata la prima donna 
italiana a vincere il campionato del mondo di 
ciclismo, ho fatto due olimpiadi, ma l’emozione di 
questo premio ha compensato la fatica, il dolore e le 
preoccupazioni di questo periodo. 
Per me è stato davvero importante e mi ha dato la 
grinta e la voglia di continuare a lottare.

GRAZIE
Con il tuo sostegno potremo lottare per le 
donne afgane e le tante donne nel mondo che 
vedono negati i loro diritti. CLICCA QUI E DONA. 

https://dona.amnesty.it/appello-speciale-afghanistan-2022/~mia-donazione?utm_source=Trimestrale4-2022&utm_medium=QRCode&utm_campaign=donaz_oo&utm_id=Afghanistan-Trimestrale+4_2022
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UNA MINACCIA AL DIRITTO DI PROTESTA 

LA SORVEGLIANZA 
MIRATA E DI MASSA
di Laura Renzi, campaigner

In buona parte del mondo, i governi si stanno servendo di una serie di 
misure per sopprimere il dissenso organizzato. La sorveglianza mirata 
e di massa per tenere sotto controllo i manifestanti e rintracciarli 

dopo la partecipazione a una protesta è una di queste modalità. Le 
tecnologie di riconoscimento facciale, spesso utilizzate senza controllo 
giudiziario e in un quadro legislativo inadeguato, sono sempre più spesso 
impiegate dalla polizia e dalle forze di sicurezza per monitorare gli spazi 
pubblici, anche durante le manifestazioni. Queste tecnologie hanno un 
forte impatto sulle persone razzializzate e su altri gruppi che subiscono 
discriminazioni. Nel 2021, Amnesty International aveva citato in giudizio 
la polizia di New York, dopo che si era rifiutata di divulgare i documenti 
pubblici relativi all’acquisizione di tecnologie di riconoscimento facciale 
e altri strumenti di sorveglianza. Ad agosto di quest’anno, il giudice 
della Corte suprema dello stato di New York ha ordinato al dipartimento 
di polizia di condividere 2700 documenti ed email, relativi all’uso della 
sorveglianza facciale durante le manifestazioni del movimento Black 
Lives Matter. Grazie a questa sentenza, Amnesty International potrà 
finalmente indagare sull’uso della tecnologia per il riconoscimento 
facciale massicciamente utilizzata a New York.  

TORNA A PAGINA 1

https://www.youtube.com/watch?v=2n0qsZErp5w
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PEGASUS PROJECT: A CHE PUNTO SIAMO
di Tina Marinari, campaigner

Circa un anno fa, il Pegasus Project ci ha aperto gli occhi su come i 
governi di ogni parte del mondo stavano usando lo spyware Pegasus, 
sviluppato dall’azienda israeliana Nso Group, per sorvegliare 
illegalmente attivisti per i diritti umani, leader politici, giornalisti e 
avvocati in Europa come nel resto del mondo.
Il Pegasus Project è il frutto della collaborazione tra giornalisti di 
17 organi di stampa di 10 paesi, coordinati da Forbidden Stories. Il 
Security Lab di Amnesty International ha svolto test digitali e impiegato 

metodologie di ricerca per confermare i sospetti che decine di telefoni 
fossero stati presi di mira e posti sotto sorveglianza. Dopo lo shock di 
fronte a tali rivelazioni, i solleciti delle organizzazioni dei diritti umani 
e della società civile si sono ripetuti affinché venissero compiuti i primi 
passi verso una regolamentazione. 
Ma i governi non hanno ancora fatto abbastanza. Chi è stato 
sottoposto a sorveglianza senza alcuna tutela legale ha il diritto a 
ricevere riparazione, chi ha permesso che tutto questo accadesse deve 
essere chiamato a rispondere. Le aziende che sviluppano software per 
la sorveglianza stanno ancora traendo profitto da violazioni dei diritti 
umani su scala globale e questo non è più accettabile.
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IL CATALANGATE
di Luca Bellizzi Cerri, 
delegato del governo della Catalogna in Italia 

Il Catalangate, il più esteso caso di spionaggio a oppositori politici 
con il sistema Pegasus in Europa, continua a restare impunito. 
Va ricordato che con tale sistema sono stati spiati gli ultimi 
quattro presidenti della Generalità della Catalogna. Il presidente 
Aragonès è la carica in funzione più elevata di un elenco di più di 
60 persone spiate che comprende attivisti, giornalisti, avvocati e 
politici legati all’indipendentismo catalano. 
Il telefono del capo dell’esecutivo è stato intercettato nel 2019 e 
nel 2020, quando era vicepresidente e ministro dell’Economia, in 
un momento di grande rilevanza politica, mentre si negoziavano 
l’investitura di Pedro Sánchez a capo del governo spagnolo e il 
tavolo di dialogo con il governo catalano. 
Un’azione che lascia molti dubbi sulla qualità 
della democrazia spagnola.

Purtroppo, l’esecutivo spagnolo fino a oggi non ha accolto la 
richiesta di una commissione d’inchiesta che individuasse e 
punisse i responsabili. Il governo spagnolo spesso reagisce solo 
quando è pressato dalle istituzioni europee e internazionali, come 
in occasione dell’indulto per i prigionieri politici indipendentisti, 
ancorché si sia trattato di un provvedimento parziale e suscettibile 
di essere revocato dal tribunale supremo. 
L’Unione europea non può guardare solo le violazioni dei diritti 
umani in Polonia o in Ungheria e voltare la testa quando si tratta 
della Spagna. L’aggiornamento del rapporto Cilevics del Consiglio 
d’Europa, recentemente declassificato, afferma in merito al 
Catalangate che “è auspicabile l’istituzione di una commissione 
parlamentare d’inchiesta sul tema”.
Ci auguriamo che questo ennesimo richiamo possa finalmente 
portare a risultati concreti. Il rapporto mette anche in evidenza 
come il governo spagnolo non abbia fatto nemmeno metà dei 
passi necessari per dare una soluzione politica e non giudiziaria 
alle posizioni indipendentiste. Il governo ha privilegiato la 
repressione, e addirittura lo spionaggio, alle soluzioni del dialogo.
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Quest’anno, più di un milione di persone in fuga 
dall’Ucraina ha attraversato i confini dell’Unione 
europea in una sola settimana. Gli stati, la società 

civile e i cittadini hanno dimostrato grande solidarietà e le 
istituzioni dell’Unione europea hanno attivato, per la prima 
volta, la direttiva sulla protezione temporanea, stabilendo 
norme minime per la concessione della protezione e 
promuovendo un equilibrio di sforzi tra gli stati membri 
nel ricevere e sopportare le conseguenze dell’accoglienza 
di queste persone. Questa esperienza mette in luce il 
potenziale dell’Europa, ma anche le profonde iniquità che 
sono alla base delle politiche di asilo europee.  Molte persone 
che arrivano alle frontiere dell’Unione devono affrontare 
respingimenti, detenzioni, lunghe code per le procedure 
di riconoscimento e leggi sempre più discriminatorie e 

ingiuste che regolano il loro diritto di chiedere asilo. È quello 
che abbiamo documentato in Lituania, dove le autorità 
trattengono arbitrariamente migliaia di persone in centri 
militarizzati, sottoponendole a condizioni inumane, alla 
tortura e ad altri maltrattamenti, e in Polonia, dove nel 
corso del 2021 le autorità hanno arbitrariamente posto in 
detenzione circa 2000 richiedenti asilo provenienti dalla 
Bielorussia, sottoponendo molti di loro a violenze. 
La protezione internazionale dovrebbe essere basata 
sul bisogno, indipendentemente da origine, religione, 
etnia, orientamento sessuale e la notevole differenza di 
trattamento evidenziata dimostra che un approccio che 
limita, anziché rispettare, i diritti di rifugiati e rifugiate 
è una questione di scelta politica, piuttosto che una 
necessaria risposta emergenziale all’aumento degli arrivi.

In Lituania rifugiati e migranti sono 
tenuti in condizioni pessime ed esposti 
a terribili abusi. Migliaia di persone 
sono attualmente detenute in centri 
simili a prigioni dove sono sottoposte 
a violenze, a condizioni non igieniche 
e senza accesso a cure mediche e 
psicologiche. Si tratta di persone 
innocenti in cerca di sicurezza, che 
sono state imprigionate e maltrattate 
in Europa.
Unisciti a noi per chiedere al governo 
lituano di garantire il rispetto dei 
diritti dei rifugiati e dei migranti, in 
linea con il diritto internazionale 
e dell’Unione europea. Per tutti i 
rifugiati.

FIRMA
L’APPELLO

di Ilaria Masinara, campaigner

DOPPIO STANDARD D’ACCOGLIENZA

https://bit.ly/3vv2R9S
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H
o un orgoglio che non passa e voglio che l’Italia lo protegga, 
con una legge: questo il claim della campagna che Amnesty 
International Italia ha lanciato per chiedere ai presidenti 

di camera e senato, attraverso una raccolta di firme e iniziative 
pubbliche, di promuovere con urgenza l’approvazione del ddl Zan 
per prevenire e contrastare discriminazione e violenza contro la 
comunità Lgbtqia+, misoginia e abilismo.
Con l’affossamento del cosiddetto ddl Zan, l’Italia ha perso 

un’occasione importante, poiché esso avrebbe modificato gli 
articoli 604 bis e ter del codice penale nell’ambito dei delitti contro 
l’eguaglianza, aggiungendo alle fattispecie già provviste di tutela 
(razziali, etniche, nazionali o religiose), quelle fondate “sul sesso, 
sul genere, sull’orientamento sessuale, sull’identità di genere e 
sulla disabilità”. L’approvazione del ddl è la prima delle sei richieste 
dell’appello della campagna, che chiede strumenti adeguati per 
prevenire e contrastare la discriminazione in ogni sua forma.

#NONPASSA

ONDA PRIDE 2022
Da Livorno a Bari, da Napoli a Bologna, da Bolzano a Sassari: una mappa 
fitta di 34 appuntamenti in tutta Italia con gli striscioni e i fumetti della 
campagna #nonpassa.  Oltre 55 gruppi di Amnesty Italia non hanno 
fatto mancare la propria voce nei cortei e nelle tante iniziative dell’Onda 
Pride 2022 con i messaggi della campagna.©
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Manca poco al consueto appuntamento con la maratona di 
appelli e firme in favore di persone che hanno subito violazioni 
dei diritti umani in diversi paesi del mondo. La Write for Rights 
2022 prenderà il via a metà novembre e, fino a gennaio, 
potremmo attivarci in favore di: Luis Manuel Otero Alcántara, 
condannato a cinque di carcere a Cuba perché ha invitato le 
persone a partecipare a una manifestazione; Vahid Afkari, 
arrestato per aver partecipato alle proteste nella sua città 
natale di Shiraz, in Iran; Nasser Zefzafi, leader del movimento 
di protesta Hirak El-Rif, in Marocco, arrestato per aver interrotto 
un sermone in una moschea e condannato a 20 anni di carcere; 
Aleksandra Skochilenko arrestata in Russia per aver protestato 
pacificamente contro l’invasione russa dell’Ucraina; Cecellia, 
Joanah e Netsai arrestate rapite e torturate dopo aver guidato 
una protesta antigovernativa, in Zimbabwe.
Anche quest’anno le scuole di ogni ordine e grado parteciperanno 
alla Write for rights attraverso incontri e attivazioni pensate 
appositamente per loro

Anche nel 2022 si sono tenuti i Summer Lab di Amnesty Italia, conclusi a 
fine agosto con il campo di Lampedusa, preceduto dalla settimana a Camini 
e dai due campi dedicati ai più giovani ospitati a Montesole, Bologna. I 
partecipanti hanno potuto incontrare e confrontarsi con attivisti, formatori 
e testimoni. I temi affrontati e l’esperienza formativa partecipata hanno 
costituito anche quest’anno uno spazio prezioso per coloro che vogliono 
fare la differenza e pensano di continuare con Amnesty International un 
cammino in difesa dei diritti umani.

WRITE FOR RIGHTS 2022

SUMMER LAB
© Lodovica Monica Negri



LA SCUOLA DEI DIRITTI
di Chiara Pacifici, ufficio Edu ©

  M
at

te
o 

Na
rd

on
e

Quest’anno scolastico che è iniziato, vorremmo dedicarlo alle “cose più 
grandi di loro”, a quegli ideali che ci permettono di costruire un futuro 
migliore, che ci danno il coraggio di dire no quando è necessario, di 

schierarci con chi è più debole e di combattere le ingiustizie. Rodari lo chiama “il 
coraggio di sognare in grande” ed è il sentimento che guida da sempre il nostro 
lavoro di educazione ai diritti umani. I due progetti ormai storici di Amnesty 
International, Amnesty kids e Scuole amiche dei diritti umani, quest’anno si 
concentreranno proprio su questo, sull’importanza di rincorrere i propri ideali, di 
esprimere liberamente le proprie opinioni e di poter manifestare il dissenso in 
maniera consapevole e pacifica.

COSA FACCIAMO
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I ragazzi hanno bisogno di quelle che una volta si chiamavano 
le cose più grandi di loro (…). Hanno bisogno di concepire 
ideali e d’imparare ad amarli sopra ogni altra cosa. Ciò che 
facciamo per incoraggiarli in questa direzione è giusto: ciò 
che facciamo per trattenerli è sbagliato. 

Gianni Rodari

Attraverso le risorse educative disponibili online, i corsi formativi disponibili sulla 
Amnesty Academy e sulla piattaforma di apprendimento Human Rights Workout 
e i bellissimi albi illustrati sui diritti umani, anche i più giovani e i loro genitori 
rifletteranno su quanto sia importante imparare a dire no di fronte alle ingiustizie, 
sul significato della solidarietà (tra tutti gli esseri viventi) e sulle follie che gli 
uomini continuano a compiere, ancora oggi, nei tanti conflitti in tutto il mondo.
Inoltre, il progetto Kid_Actions, nato per fornire strumenti per comprendere, 
prevenire e reagire a fenomeni di cyberbullismo, ha realizzato un nuovo manuale 
per educatori con 20 attività da svolgere nelle classi (11-18 anni) e utili guide di 
supporto. 
Nel contesto di questo progetto si svolgeranno le attivazioni delle classi coinvolte, 
che costituiranno la fase finale di questo percorso durato due anni. Auguriamo alle 
studentesse, agli studenti, ai loro docenti e a tutte e tutti noi un anno scolastico, 
in cui il coraggio di “sognare in grande” possa aiutarci ad affrontare le paure e le 
difficoltà del presente, senza rinunciare a costruire il futuro.
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Scuole amiche dei diritti umani
Con 36 scuole superiori presenti su tutto il territorio italiano, il 
progetto Scuole amiche dei diritti umani contribuisce ogni anno 
a formare nuove generazioni di difensori dei diritti umani. In una 
Scuola amica i giovani sono invitati a stabilire quali sono i propri diritti, a condividerli 
con gli altri e a farli rispettare dentro e fuori l’ambiente scolastico. Lo scorso anno, 
tra le molte attività svolte le scuole amiche hanno partecipato attivamente alla 
campagna sul consenso “Io lo chiedo”, organizzato incontri, dibattiti e mostre, 
si sono confrontati sul tema della cittadinanza, si sono mobilitati per chiedere la 
liberazione di Patrick Zaki e hanno manifestato contro la pena di morte e l’esecuzione 
dello scienziato di origini iraniane Ahmadreza Djalali.

Amnesty Kids
Il progetto Amnesty Kids è rivolto a insegnanti, alunne e alunni 
del secondo ciclo della scuola primaria e della scuola secondaria 
di I grado che desiderano esplorare insieme il ruolo dei diritti 
nella vita di ogni persona, impegnandosi concretamente per difenderli. In 
particolare, quest’anno il progetto affronterà i temi della cittadinanza attiva e 
del diritto di protesta.
Insieme al kit didattico con i materiali e le risorse per lavorare sui diritti umani, 
le classi riceveranno le Azioni urgenti kids, veri e propri appelli di Amnesty 
International scritti e pensati per far entrare in azione anche i più piccoli.

PER PICCOLI LETTORI

La crociata dei bambini 
Bertolt Brecht (testi) 
Carme Solè Vendrell 
(illustrazioni)
Orecchio acerbo, 
settembre 2022
12 +

Nella Polonia del 1939, un disperato quanto solidale esodo di 
bambini rimasti soli, in cerca di un luogo di pace. Polacchi, 
tedeschi, ebrei, nessuna differenza tra loro. Sorelle come 
madri, piccoli ladri di fattorie deserte, ragazzini come 
maestri; un primo amore che cerca di nascere. La ballata 
di Brecht, accompagnata dalle illustrazioni straordinarie di 
Carme Solè Vendrell, racconta un’infanzia orfana e in viaggio 
per la costruzione di una comunità fondata sui legami forti, 
sugli affetti, sulla solidarietà. Un libro potente e necessario.

COSA FACCIAMO

https://www.amnesty.it/scuole/le-scuole-amiche-dei-diritti/
https://www.amnesty.it/scuole/amnesty-kids/


I PROGETTI PER LA SCUOLA

AMNESTY KIDS
www.amnesty.it/amnesty-kids

HUMAN RIGHTS FRIENDLY SCHOOLS
www.amnesty.it/scuole/le-scuole-amiche-dei-diritti/

“ARTICOLO 26” - LA NEWSLETTER 
SULL’EDUCAZIONE AI DIRITTI UMANI

www.amnesty.it/entra-in-azione/progetti-educativi/

CORSI ONLINE
Sulla piattaforma “Amnesty Academy” 
Corso Un’introduzione ai diritti dell’infanzia

Sulla piattaforma “Human Rights Workout. 
Study human rights through real life events” 
Corso Libertà di riunione pacifica: notifica alle autorità

LE PUBBLICAZIONI E I PERCORSI

Gli intrusi. Una storia con due finali 
Susanna Isern, Sonja Wimmer, Bohem Press Italia

Robin. Case aperte, cuori aperti 
Carme Lemniscates, Notes Edizioni

La crociata dei bambini 
Bertolt Brecht, Carme Solè Vendrell, Orecchio acerbo 

ll cambiamento climatico. Una questione di diritti (percorso educativo), 
Amnesty International

Ma che razza di storia è questa? Entra in azione contro il razzismo 
(percorso educativo), Amnesty International

KID ACTIONS. Manuale per educatori e docenti contro il cyberbullismo
Progetto Kid Actions 

Per ordinare i materiali, scarica il catalogo 
online da www.amnesty.it/educazione

Per maggiori informazioni: 
eduform@amnesty.it 
Gruppo Facebook: Educare ai diritti umani

CATALOGO 
2022-2023

EDUCARE AI DIRITTI UMANI 
CON AMNESTY INTERNATIONAL

Entrare in azione, partecipare, attivarsi, 
protestare, proporre…queste le parole che, 
dopo due anni complessi, abbiamo voglia 
di ascoltare e diffondere nelle scuole, nei 
luoghi di lavoro, per le strade e nelle nostre 
comunità. Anche quest’anno lavoreremo 
con progetti, percorsi educativi, corsi 
online, albi illustrati e libri per docenti, 
educatori, ragazzi e genitori per stimolare 
la fantasia e la riflessione e attivarsi in 
difesa dei diritti umani!

Illustrazione: Sonja Wimmer tratte da Gli intrusi, Bohem Press Italia, 2022.
Progetto grafico: Studio Super Santos



LA MANUTENZIONE 
DELLA NOSTRA UMANITÀ

Ascanio Celestini

23

INTERVISTA

a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

Il 13 luglio abbiamo consegnato ad Ascanio Celestini il premio Arte e diritti 
umani 2022 di Amnesty International Italia, all’interno del Villa Ada Festival, 
a Roma, perché “con la sua continua e costante attenzione al mondo, alle 
persone, ai diritti, è diventato la voce di chi non ne ha”.
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Cosa vuol dire per te ricevere questo premio?
Grazie Amnesty. Sempre più ci rendiamo conto che tutti siamo chiamati a intervenire, 
ad agire politicamente, spesso fuori da quelle che sono delle organizzazioni classiche. 
Mi sembra che sempre più i diritti vengano messi in secondo piano. Fino a qualche anno 
fa, pensavamo di essere noi occidentali i portatori dei grandi diritti universali. E poi gli 
antropologi ci hanno spiegato che i diritti, quelli che noi chiamiamo diritti umani, sono 
i diritti occidentali, che non soltanto tutelano soprattutto noi, ma spesso fanno sì che 
non ci accorgiamo di quello che altri chiederebbero e che costringiamo tutti a vivere 
come vogliamo vivere noi. E, sempre di più, questi diritti riguardano soltanto noi, e 
certe volte neanche noi. Il caso di Giulio Regeni, per esempio: anche rispetto ai diritti 
di un occidentale, di un italiano, noi abbiamo delle questioni più importanti, come il 
gas, il petrolio, che non ci permettono di utilizzare le relazioni internazionali. Credo che 
tutti quanti noi siamo chiamati a intervenire. Ognuno come può.

TORNA A PAGINA 1
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Gli “invisbili”, dai detenuti ai rom, da Davide Bifolco a 
Patrick Zaki, hanno un ruolo centrale nelle tue storie. Che 
cosa significa essere un’artista “impegnato”? L’arte può 
dare voce a chi non ne ha?

Questo è il lavoro dell’artista, dello scrittore. Mi è rimasta 
impressa un’intervista che ho fatto tanti anni fa a Sisto 
Quaranta, che è stato rastrellato nella deportazione avvenuta 
al Quadraro nell’aprile del 1944. Io conoscevo quella storia, 
anche perché mio padre era del Quadraro, ma non era 
molto nota. Quindi chiesi a Quaranta “perché non avete 
mai raccontato questa storia?”. Immaginavo di ascoltare le 
risposte che abbiamo ascoltato altre volte, cioè “pensavo di 
non essere creduto” oppure, perché no, “troppo doloroso”. 
E invece Sisto mi ha detto “io ne ho sempre parlato, solo 
che io ho fatto l’elettricista. Con noi non c’erano i poeti, 
gli scrittori, i registi del cinema”. Sono i più deboli che in 
qualche maniera raccontano meglio l’umanità. 
È chiaro che il presidente del consiglio d’amministrazione 
della multinazionale ha tutta la possibilità di raccontare se 
stesso, per un detenuto è più complicato. Prendiamo Davide 
Bifolco: quando facevo le interviste sulla sua storia, questo 
ragazzo di 16 anni ammazzato da un carabiniere al rione 
Traiano, c’erano alcune persone che non parlavano, facevano 
fatica a mettere insieme le parole. E il padre di Davide, 
Gianni, mi disse “se scoppia la guerra delle parole siamo 
tutti sconfitti”.

Tu punti molto sulla narrazione per raccontare la verità. 
Ma spesso le narrazioni servono l’obiettivo opposto, ossia 
demolire la verità. Come giudichi tutto questo?

Bisogna studiare, impegnarsi. Una conoscenza superficiale 
non ci dà nessuna possibilità di comprendere quello che 
sta accadendo, tutti i mestieri funzionano così e anche per 
raccontare bisogna imparare un mestiere. E quando non è 
il nostro mestiere dobbiamo selezionare, cercare. E non è 
facile, perché poi spesso le informazioni false sono anche 
quelle più suggestive. Bisogna selezionare molto, con la 
consapevolezza che non sapremo mai tutto, e trovare delle 
fonti che consideriamo autorevoli.

Cambiamenti climatici, guerre, razzismo, leggi ingiuste: 
sono tante le cause per cui oggi ha senso spendersi. Quali 
sono quelle che senti più tue?

Ce ne sono tante, tantissime. Mi ha fatto grande impressione 
quando ho letto della morte di Stefano Cucchi, perché ho 
scoperto che era mio vicino di casa. Stefano è stato arrestato 
al Parco degli Acquedotti, ma aveva anche un appartamento a 
Morena, dove vivo io. Questa cosa mi ha colpito immensamente. 
Ho pensato “ma allora l’avrò visto al bar, l’avrò incontrato 
lunedì mattina al mercato?”. Immediatamente, non è stato più 
il mostro, il tossico anoressico che ci avevano descritto.Quando 
si dice di qualcuno “tossico anoressico”, si cancella tutto il 
resto dell’individuo e allora siamo portati a pensare “questo 
non somiglia a me” e poi “se l’è andata a cercare”. Però, nel 
momento in cui ho capito che era un vicino di casa, ho pensato 
che l’avevo sicuramente incontrato. Ecco, dobbiamo fare un 
esercizio di manutenzione della nostra umanità. È facile vedere 
l’altro come diverso, invece dovremmo cercare di capire quanto 
ci somigliamo, cercare di rientrare in empatia, per costruire 
quella che a livello politico chiamiamo solidarietà.
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Questa dal punto di vista climatico è stata un’estate 
difficilissima. Tu, che sei giovane, come vivi il 
fatto di aver ricevuto in eredità una situazione 
ambientale così disastrosa?
Lo vivo come un dramma. Ci viene detto che questi 
eventi sono destinati a ripetersi in maniera costante 
ed è frustrante vivere in un momento storico in cui la 
voce di noi ragazzi non viene ascoltata. Non pensiamo 
alle generazioni che verranno. Io ho paura di mettere 
al mondo dei figli: acqua che scarseggia, incendi, 
inondazioni, isole che scompaiono, isole di plastica 
negli oceani. Io cerco di fare delle cose nel mio 
piccolo ma non è sufficiente. Se camminiamo nelle 
spiagge del nostro paese troviamo tanta plastica e 
la responsabilità è nostra. La lotta più grande che va 
fatta oggi è quella al cambiamento climatico, perché 
se non c’è un pianeta non ci sono neanche tutti gli 
altri problemi da risolvere. E per farlo dobbiamo 
combattere l’indifferenza.

Tu sei impegnato anche nella lotta contro il 
bullismo. Perché questa scelta?
Faccio parte del Centro nazionale contro il bullismo 
dall’ultimo anno di liceo. Sono stato fortunato a 
conoscere questa realtà che mi ha accolto e facciamo 
incontri nelle scuole per sensibilizzare i ragazzi 
sul fenomeno del bullismo, ma in particolare del 
cyberbullismo, che si è sviluppato con i social media 
ed è in aumento. Ogni anno organizziamo spettacoli 
contro il bullismo, dove coinvolgiamo 200 ragazzi 
provenienti da scuole diverse d’Italia, mettendo 
insieme ex vittime di bullismo con ex bulli che si sono 

NON SONO UN EROE
Ascanio Celestini

a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

Nel contesto di SiciliAmbiente Film Festival, abbiamo 
intervistato il cantautore Leo Gassmann, per parlare 
di diritti umani e cambiamento climatico.

Leo Gassman pentiti. Vogliamo che chi ha subìto bullismo capisca 
di non essere solo.

Recentemente sei apparso nella cronaca per aver 
aiutato una ragazza vittima di un’aggressione. 
E poi sui tuoi social hai scritto “non sono un 
eroe”. Perché chi si impegna per gli altri viene 
considerato un eroe?
Io credo molto negli esseri umani e penso che tante 
persone vogliano aiutare gli altri, ovviamente chi 
ha una risonanza più grande è destinato ad avere 
più visibilità. Ho detto che non sono un eroe, perché 
quella cosa l’ho fatta con il cuore e ho anche avuto 
paura, perché era una situazione complicata, ma io 
ho solo agito come dovrebbe agire ogni cittadino. È 
importante aiutarsi sempre.

Tra le tante cause per la difesa dei diritti umani 
che ci troviamo ad affrontare oggi, qual è secondo 
te la più impellente?
Sicuramente la tematica più importante che va 
affrontata è il cambiamento climatico, come dicevo. 
E poi ci sono tutte le guerre nel mondo, di cui non 
siamo responsabili noi direttamente, ma sono spesso 
legate a ciò che l’Occidente ha fatto nella storia. Per 
questo è nostra responsabilità provare a risolverle. 
Nessuno merita di nascere in mezzo alle bombe. 
L’Ucraina ci ha scosso perché è molto vicina a noi, 
ma ci sono tante guerre di cui non si parla. E poi in 
questi luoghi, come anche in altri, ci sono bambini a 
cui viene negata l’istruzione, che viene considerata 
una fortuna, invece è un diritto.
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Nella prima settimana di agosto si è tenuto l’European Youth Meeting, 
l’incontro annuale dei giovani attiviste e attivisti di Amnesty International. 
L’incontro si è svolto a Varsavia e ha visto la partecipazione di 30 attiviste 

e attivisti provenienti dalla maggior parte delle sezioni europee. Tra i temi trattati 
citiamo i confini europei, la tematica Lgbtqi+ e il benessere dell’attivista. La 
Sezione Italiana ha elaborato e curato il modulo sul tema dei confini europei: 
l’ultimo giorno dell’incontro è stato organizzato un flash mob di fronte alla sede 
del Parlamento europeo per chiedere stessi diritti per tutti i rifugiati. Per Amnesty 
Italia hanno partecipato insieme a me, Tommaso Terranova e Giada Boscato.

L’European Youth Meeting è stata 
un’esperienza straordinaria che mi ha 
dato la possibilità di incontrare attivisti 
da tutta Europa che condividono con me 
la passione, l’amore e la voglia per lottare 
per i diritti umani. Porterò sempre con 
me ogni singolo momento e ogni singola 
emozione di questo meeting, che hanno 
rappresentato alla perfezione il motivo 
per cui si fa attivismo con Amnesty 
International. 

Tommaso Terranova

EUROPEAN YOUTH MEETING
di Alessandro Montesi, ufficio attivismo
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IN MEMORIA DI LILIA
di Antonio Marchesi

È una storia di indirizzi quella che ha portato il mio destino a incrociarsi con 
quello di Lilia Sommani, che ci ha lasciato a luglio alla veneranda età di 98 anni 
(o giù di lì). Di due indirizzi per la precisione. Il primo, a cui è dovuta la nostra 
conoscenza, è via Oslavia 28. I Sommani erano i nostri vicini. E con la famiglia 
Sommani non eravamo solo vicini, ma amici, di quelli che si frequentano e che 
si vengono in aiuto quando serve. L’altro indirizzo è via della Penna 51, la prima 
sede di Amnesty International Italia. 
A quel tempo, la seconda metà degli anni Settanta, dell’esistenza di quel 
minuscolo ufficio si veniva a sapere in genere solo attraverso il passaparola. 
E Lilia è stata il mio passaparola. Fu lei a farmi avere, tramite mia madre, un 
foglietto con quell’indirizzo e a incoraggiarmi a iscrivermi, ormai 45 anni fa. 
All’epoca e per molti anni è stata la responsabile del gruppo 2, il gruppo “valdese” 
(ma non certo chiuso ai non valdesi), di cui era fra le principali animatrici. Ed è 
rimasta sempre, per molti di noi, un punto di riferimento: portando avanti il lavoro 
di Amnesty con impegno, con garbo e con modestia, sempre pronta all’ascolto, 
sempre aperta al cambiamento. 
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QUELLI DI QUEST’ANNO
NON SARANNO I SOLITI AUGURI.
SARANNO ENERGIA E FORZA
PER UN 2023 ALL’INSEGNA DEI DIRITTI! Per scoprire tutte

le cartoline augurali e come
personalizzarle, contatta
il nostro Servizio Sostenitori:

 → al numero 06 4490210, 
dal lunedì al venerdì,  
dalle 10.00 alle 19.00

 → all’e-mail  
infoamnesty@amnesty.it

 → con un messaggio 
WhatsApp al numero  
348 2349345
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Marco Forza 
Viviana Isernia 
Liliana Maniscalco 
Ignazio Morici 
Gerardo Romei

Comitato Direttivo: 
Emanuele Russo (presidente) 
Simone Samuele Rizza 
(tesoriere) 
Osvalda Barbin
Miriam Cusati
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DONA ORA
LA TUA DONAZIONE È IL 
TUO NO ALL’INGIUSTIZIA

https://www.amnesty.it/dona-ora/?type=oneoff&amount=35&utm_source=Trimestrale+online+4_2022&utm_medium=Link_sostienici&utm_campaign=donaz_oo_reg
https://www.amnesty.it/chi-siamo/bilancio-esercizio/

